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Sommario: 1. Interpretazione filoconcorrenziale degli istituti di diritto civile: prospettive di indagine. – 2. Nuove fisionomie della nozione di causa degli spostamenti patrimoniali e riduzione teleologica della regola in pari causa turpitudinis (tra immoralità e illiceità del negozio). – 3. Il diritto comune delle obbligazioni e l’impiego della categoria degli obblighi di protezione: nuove potenzialità della clausola di buona fede nel mercato. – 4. Il contratto nell’ambiente complesso della contrattazione. L’effetto dannoso verso i terzi quale tecnica di tutela. – 5. Inefficacia del negozio e categoria della validità sopravvenuta: la condicio facti quale strumento di valorizzazione del mercato hic et nunc. – 6. L’emersione di “paradigmi alternativi” del diritto delle restituzioni nell’ottica di prevenire gli abusi di mercato. – 7. Verso un diritto civile (regolatorio) dell’economia: rilievi conclusivi. 

1. Interpretazione filoconcorrenziale degli istituti di diritto civile: prospettive di indagine. 
Il sintagma interpretazione filoconcorrenziale degli istituti di diritto civile non è peregrino, giacché la dottrina italiana, al pari di quella straniera, ha ormai intrapreso un percorso di riflessione in merito all’incidenza del diritto della concorrenza sugli istituti classici del diritto privato, segnatamente sul contratto (
) e, più in generale, sull’obbligazione (
). 
Ne risulta che non soltanto molte fattispecie antitrust presentano una indiscutibile matrice contrattuale, ma altresì che la stessa intesa, l’abuso di posizione dominante o la concentrazione vietata, possono assumere una fisionomia di natura negoziale. Il che, per esempio, ha indotto taluni a tentare una classificazione in chiave laboratoriale dell’ampia casistica nella quale prende vigore il fenomeno dell’«asservimento del contratto a scopi anticoncorrenziali» (
). Le fattispecie astrattamente da considerare sono, con riguardo alla disciplina generale della concorrenza, almeno sette, e nella specie: 1) il contratto distorsivo della concorrenza e vietato in quanto intesa; 2) il contratto attuativo “a valle” di un’intesa restrittiva della concorrenza “a monte”; 3) il contratto che integra abuso di posizione dominante; 4) il contratto che realizza una concentrazione vietata dal diritto antitrust; 5) il contratto stipulato “a valle” di una concentrazione vietata; 6) il contratto che determina traslazione del danno (sopraprezzo) anticoncorrenziale da un soggetto economico a un altro (
). 
L’idea di fondo coltivata dalla dottrina italiana muove in altri termini dalla necessità oggi insopprimibile di un’analisi interdisciplinare del diritto della concorrenza rispetto alla materia classica dei contratti e delle obbligazioni. Troppo di sovente lo studioso del contratto ignora, infatti, la disciplina della concorrenza e la regolazione giuridica del mercato, che ritiene di poter relegare in uno specialismo incapace di proporre norme che possano acquisire il valore di princípi e regole generali. Così come, anche il cultore del diritto della concorrenza talora omette d’interrogarsi sul rapporto tra la disciplina del mercato e le regole, imperative e dispositive, proposte dal diritto comune dei contratti, sì che le singole analisi non riescono a comporsi in quadro unitario e coerente e propongono un inevitabile strabismo nella materia contrattuale (
). Coglie dunque certamente nel segno l’opinione di chi ribadisce la necessità metodologica di riflettere in che misura, per i contratti del mercato, può dirsi esistere una libertà di concludere il contratto, di determinare gli obblighi che le parti assumono; come tutto ciò incide sulla funzione economica e sull’interpretazione della regola convenzionalmente pattuita e poi in che modo ciò è coerente con la teoria dell’obbligazione; come incide il potere di mercato, come incide ancora l’abuso della posizione dominante e dell’autonomia contrattuale. Emerge allora una dimensione più articolata e complessa della stessa nozione di autonomia contrattuale, che non significa solo libertà di disciplinare i propri interessi patrimoniali, ma che impone anche di verificare come il singolo contratto partecipa al fine dinamico della dimensione concorrenziale (
). 
Il risultato, più o meno condiviso, è che il diritto civile tradizionale deve essere letto diversamente ove in concreto considerato nell’ambito di mercato nel quale sorge l’obbligazione ovvero nasce il vincolo contrattuale. Lo scenario classico muta considerevolmente da tale angolatura di indagine: l’intrinseca destinazione del contratto al mercato si ripercuote sull’interpretazione filoconcorenziale di atti e comportamenti dei privati e delle imprese e il diritto concorrenziale diventa una sorta di «clausola generale del diritto civile» (
). 

2. Nuove fisionomie della nozione di causa degli spostamenti patrimoniali e riduzione teleologica della regola in pari causa turpitudinis (tra immoralità e illiceità del negozio). 
Occorre dunque offrire, sia pure brevemente, contezza di questo processo di eterogenesi dei fini al quale gli istituti di diritto privato vanno incontro ove funzionalizzati dall’interprete alla realizzazione di un mercato competitivo. 

Si pensi anzitutto alla più moderna fisionomia della causa degli spostamenti patrimoniali. Molto opportuna, sotto tale punto di vista, appare la constatazione che il diritto della concorrenza fornisce un osservatorio privilegiato per verificare l’attendibilità della tesi – oggi prevalente – che configura la causa come funzione concreta del singolo atto negoziale, nonché per evidenziare il valore sistematico ancora attuale dell’impostazione causalistica nella disciplina degli atti di autonomia (
). La causa in astratto e la nozione di tipo contrattuale cedono evidentemente il passo ad un ambiente nel quale rileva la dimensione funzionale degli scambi. 
Da ripensarsi, in questa cornice, sono le nozioni di indebito oggettivo e di ingiustificato profitto: la giustificazione formale ed astratta è accantonata per far largo alla giustificazione economica del caso concreto, potendo la seconda ben divergere dalla prima. Ciò, oggi, è stato convalidato dal decisum Courage (
), che ha infirmato il vigore della regola in pari causa turpitudinis melior est condicio possidentis, ovvero, secondo la formula più generale, del brocardo nemo auditur turpitudinem suam allegans. In concreto, è accaduto che un piccolo gestore di un pub, in base ad una clausola contrattuale impostagli dall’impresa fornitrice (la Courage), era stato costretto a tempo indeterminato a rifornirsi di birra ad un prezzo non concorrenziale e decisamente più alto rispetto a quello normalmente praticato sul mercato. La regola dell’in pari causa è stata applicata in primo grado dalla High Court al fine di negare al Sig. Crehan (il gestore) il risarcimento dei danni dallo stesso richiesto per violazione dell’art. 81 Tratt. CE. In sintesi, la Corte inglese ha argomentato sulla base della circostanza che la partecipazione del Sig. Crehan ad un accordo illegittimo dal punto di vista concorrenziale avesse comportato l’impossibilità per lo stesso gestore di avanzare alcuna pretesa risarcitoria sulla base appunto dell’in pari causa. Ma la Corte di giustizia UE, nel rovesciare tale ultimo esito interpretativo, ha identificato opportunamente la posizione di debolezza economica del Crehan – costretto inevitabilmente ad accettare la clausola anticoncorrenziale illecita pur di ricevere la fornitura di birra – ed ha riconosciuto in favore del medesimo il risarcimento del danno. Si tratta di un risarcimento, come da alcuni felicemente definito, «da adempimento del contratto» (
), perché il danno si legittima nella stessa esecuzione del contratto in un più ampio contesto di mercato scorretto sul piano concorrenziale. 

Inevitabilmente dunque il passaggio maggiormente rilevante della menzionata sentenza Courage, presumibilmente destinato a lasciare il segno sul tessuto più intimo del contratto, è quello in cui viene neutralizzata la portata universale della regola espressa dal brocardo nemo auditur turpitudinem suam allegans (
). La regola in pari causa, sebbene formalmente accettata ovunque, è allora da tempo in crisi, nel senso che la norma operante di fatto è in realtà una versione talmente ridotta dell’art. 2035 c.c., che è difficile riconoscervi la formula legislativa. Ciò perché l’abuso della pretesa restitutoria che l’art. 2035 c.c. mira a paralizzare, in astratto pur predicabile, secondo la prospettiva della Corte di giustizia UE, è destinato a venir meno in contesti di mercato che privilegiano la ragione del soggetto economicamente più forte. Già precedentemente peraltro, nella giurisprudenza francese, si era ipotizzato l’ingiustificato arricchimento (in tema di contratto di franchising) se soltanto una delle parti del contratto si avvantaggi della clausola di non concorrenza (
). 
Per altro verso, appare sempre più frequente una forte commistione – nell’applicazione della regola dell’in pari causa – tra immoralità e contrarietà all’ordine pubblico economico (come già accade nei Paesi di cultura anglosassone)
. La regola dell’irripetibilità delle prestazioni contra bonos mores anche in Italia ha finito cioè per intersecare il problema del rispetto delle regole di concorrenza: non è un caso che l’art. 2035 c.c. è stato applicato dalla nostra giurisprudenza nel caso di accordo stipulato per boicottare un determinato imprenditore (
) o, ancora, nel caso di somme di denaro reiteratamente pagate dall’imprenditore ad un dipendente dell’impresa committente, al fine di ottenere sempre nuove commesse, così da alterare le regole della concorrenza (
). Sviluppi meno timidi di una simile prospettiva – anche a seguito del richiamato decisum Courage – potranno dunque essere fecondi di risultati sul piano dell’enforcement del diritto antitrust. 
3. Il diritto comune delle obbligazioni e l’impiego della categoria degli obblighi di protezione: nuove potenzialità della clausola di buona fede nel mercato. 
Anche il diritto comune delle obbligazioni interseca la disciplina della concorrenza. Giova soffermarsi sull’opportunità, per esempio, di ricorrere alla teorica degli obblighi di protezione in chiave di efficienza regolativa (
). Si tratta di verificare, in particolare e di là dal dibattito non ancora sopitosi sull’ammissibilità di tale categoria di elaborazione tedesca nel nostro sistema civilistico, se e in quali limiti gli obblighi di protezione possono essere assoggettati ad un’interpretazione filoconcorrenziale e dunque funzionalizzati ad un più corretto svolgimento dei traffici. 
Le potenzialità applicative della categoria in discorso consentono allora di immaginare una serie di conseguenze rilevanti sul piano operativo e, segnatamente, sotto il profilo prima della prevenzione e poi della riparazione degli abusi e delle asimmetrie di mercato: ciò poiché l’appartenenza del contratto al mercato, per il tramite della clausola generale di buona fede, chiamata ad assolvere ad una funzione eterointegrativa, andrebbe ad imprimere al contratto la logica che regge il mercato stesso, ossia quella concorrenziale. Muta dunque lo stesso volto e il riempimento della clausola generale di buona fede, di guisa che il sindacato di correttezza della condotta del debitore e del creditore ben potrebbe riguardare ed estendersi anche a comportamenti attuativi di obblighi derivanti dalla posizione di ciascun contraente nel mercato e dalla situazione nella quale versa quest’ultimo. 
Non è un caso che, nella giurisprudenza francese, la portata degli obblighi di protezione è stata intesa con «valenza sinallagmatica» e, come tale, finalizzata a garantire (non tanto la protezione, se non indirettamente, del contraente debole quanto, piuttosto) l’oggettivo equilibrio economico fra prestazione e controprestazione (
). In questa logica le condotte di protezione ex fide bona risultano protese a prevenire non soltanto lo squilibrio nell’economia del singolo atto, ma altresì la distorsione della concorrenza nel più ampio contesto di mercato, manifestando tutta la loro efficienza regolativa. Sulla scorta di simili premesse anche la nostra dottrina ha finito per addossare alle parti di un contratto specifici obblighi di protezione, quale quello di rinegoziare, periodicamente o al verificarsi di particolari condizioni di mercato, un contratto commerciale di lunga durata (
); quello di non interrompere ex abrupto il rapporto contrattuale sì che la legittimità del recesso andrà valutata avendo riguardo all’evoluzione delle condizioni del mercato esterne al contratto
; ovvero, ancora, quello di contrattare, desumendo in chiave interpretativa veri propri obblighi ex fide bona di concludere il contrattare nel contesto concreto (
). 

Si tratta di mere esemplificazioni in quanto, volgendo l’attenzione dal piano degli atti a quello più ampio dei comportamenti concretamente attuati nel mercato, sembrerebbe possibile concepire una serie indefinita di obblighi di protezione tra le parti da un lato diretti a regolamentare il singolo contratto, dall’altro rivolti a tutelare l’interesse oggettivo e generale alla corretta contrattazione sul piano concorrenziale (
). Il criterio di individuazione, specie in sede giudiziale, di siffatti obblighi di protezione, desunti dall’interprete e assoggettati ad una utilizzazione in chiave filoconcorrenziale, dovrebbe essere non soltanto quello dell’equilibrio sinallagmatico del singolo contratto, bensì quello della regolamentazione giuridica di tutto il mercato nel quale il contratto si colloca. Indici di valutazione della conformità tra contratto e mercato e in ultima analisi delle stesse condotte dei contraenti, dei quali dare opportuna contezza nella motivazione dei giudici, potrebbero essere vari: la posizione di mercato del fornitore e dei concorrenti; la posizione di mercato dell’acquirente; eventuali barriere all’entrata; il grado di maturità del mercato; il livello della catena commerciale in cui si è realizzato l’abuso; la natura del prodotto, ecc. (
). 
4. Il contratto nell’ambiente complesso della contrattazione. L’effetto dannoso verso i terzi quale tecnica di tutela. 
Venendo brevemente all’esame del contratto – dopo aver esaminato l’istituto della causa, dell’obbligazione, della clausola generale di buona fede – può ribadirsi che l’interpretazione proconcorrenziale degli atti pone definitivamente in crisi l’idea tradizionale coltivata dai civilisti di studiare il contratto come atto a sé stante privo di contaminazioni dall’ambiente esterno. Approcciarsi oggi alla fisiologia e alla patologia del contratto impone infatti di valorizzare l’ambiente complesso ove si stipulano i singoli contratti (
). Il contratto palesa allora il suo intrinseco «limite cognitivo», quale categoria di per sé considerata, nel senso che il punto di vista dell’interprete sovente si estende all’impego della categoria della contrattazione, intesa come «serie di contratti» che l’imprenditore è in grado di concludere con i consumatori (
). Di qui la sempre maggiore valorizzazione dei paradigmi dell’attività, del collegamento tra atti e comportamenti, dell’operazione economica, dell’«istituzione del contrarre» (
), spesso funzionali alla tutela della parte più debole nel mercato. La consapevolezza che ne deriva è che una lettura integrata delle regole sulla concorrenza e di quelle sul contratto illumina il plusvalore politico dello scambio e consente di rileggere anche il diritto antitrust nell’ottica del bilanciamento degli interessi di volta in volta coinvolti e meritevoli (
). 
Sul piano operativo si pensi alla vicenda dei c.dd. contratti “a valle” di intese anticoncorrenziali (i Folgeverträge studiati dalla dottrina tedesca, tool contracts diffusi nei Paesi di area anglosassone). Si tratta di quei contratti che l’impresa conclude con gli utenti “a valle” al fine di dare attuazione ad una fattispecie disciplinata dalla legge antitrust (un’intesa, un abuso di posizione dominante, una concentrazione vietata) (
). Il singolo contratto, pur formalmente ineccepibile (perché ha una sua causa tipica e autonoma dall’intesa “a monte”), si inscrive tuttavia all’interno di un disegno anticompetitivo più ampio che si riverbera inevitabilmente su quello stesso atto. In altri termini, il vizio di tale contratto si rende palese agli occhi dell’interprete soltanto dall’esterno, valorizzando cioè le c.dd. esternalità del contratto e può legittimare, in favore del consumatore leso dall’esercizio abusivo del potere economico da parte dell’impresa, l’esperibilità di vari rimedi, come la nullità di protezione ovvero il danno da contrattazione anticoncorrenziale, per richiamare l’idea di un danno aquiliano che si legittima dall’inclusione del contratto nella fattispecie di responsabilità; il contratto “a valle” assurge cioè ad elemento costitutivo di una fattispecie illecita ex art. 2043 c.c. (
), degradando a comportamento, poiché in linea teorica il medesimo fatto – come per esempio già acquisito al dibattito in tema di doppia alienazione immobiliare – può ben ricevere simultaneamente la qualifica di validità e di illiceità (
). 
Nuova linfa in chiave filoconcorrenziale assume inoltre il paradigma – al quale la civilistica dedica i suoi studi fin dagli inizi del novecento (
) – del c.d. contratto a danno di terzi. Di là dai profili più strettamente dogmatici della categoria, appare da subito evidente che le intese vietate dalla legge antitrust ben possono venire lette come contratti a danno dei terzi consumatori ignari e pertanto impongono di rinvenire una specifica tutela (anche) per il terzo danneggiato (
). Pure il campo del societario e del parasociale può offrire numerosi esempi in tal senso: lo stesso contratto di rete tra imprese potrebbe essere letto in tale prospettiva e dunque approcciato in un’ottica, per così dire, metacontrattuale, posto che non è possibile valutare il singolo contratto senza considerare la rete. Si giustifica, in tale direzione, l’osservazione che «come per altri modelli, ed in particolare come il modello societario, la rete non soltanto può scaricare il rischio su certi partecipanti “incolpevoli”, ma anche scaricarlo su terzi “incolpevoli”, come i creditori, o gli acquirenti. Una disciplina della rete che lo consenta è solo apparentemente efficiente» (
). Può dirsi allora certamente meritoria l’attività dei giudici più attenti nell’accertare l’esistenza del danno, non soltanto (e direttamente) alla concorrenza, ma altresì (e indirettamente) ai singoli soggetti, danneggiati da accordi in passato ritenuti leciti, ma oggi suscettibili di una riconsiderazione sul piano funzionale alla luce di un ampliamento della tutela degli interessi coinvolti nelle dinamiche del mercato. 
5. Inefficacia del negozio e categoria della validità sopravvenuta: la condicio facti quale strumento di valorizzazione del mercato hic et nunc. 
L’attenzione da tributarsi agli elementi di fatto che contraddistinguono il mercato in un dato momento contingente suggerisce altresì la valorizzazione della categoria della c.d. validità sopravvenuta del negozio inefficace (
). Essa rivela nuove potenzialità applicative nel contesto del diritto della concorrenza. Diventa allora compito precipuo dell’interprete quello di individuare una qualificazione giuridica del fenomeno in discorso che sappia valorizzare le peculiarità del caso concreto (dunque gli eventi di fatto esterni alla fattispecie) nel momento in cui è necessario individuare la disciplina applicabile al rapporto giuridico in atto. 
In chiave applicativa si pensi, ancora una volta, al caso delle fattispecie vietate dalla legge antitrust e perciò affette ex lege da nullità: le intese, l’abuso di posizione dominante, le concentrazioni vietate. Spostando l’attenzione dalla comminatoria del divieto alla fase propriamente esecutiva degli accordi ovvero dei comportamenti vietati, sembra legittimamente potersi ipotizzare che l’intesa o l’abuso di posizione dominante, originariamente inefficaci (assumendo dunque la nullità ex artt. 2 o 3 della l. n. 287/1990 quale caso di mera inefficacia), ove riguardati in chiave dinamica (l’intesa è un contratto di durata), possono successivamente sanarsi per effetto di una modifica dell’elemento esterno della fattispecie. Si tratterebbe in tal modo di valorizzare le condizioni di fatto del mercato in un dato contesto spazio-temporale al fine di stabilire se le stesse possono determinare, di volta in volta, il recupero entro la sfera della legalità di fattispecie in origine vietate. Se un modo realistico per spiegare i fenomeni di recupero connessi alla validità sopravvenuta è la categoria della fattispecie complessa, a formazione progressiva (
), sì che gli effetti che infine si producono derivano da una fattispecie composta dal contratto nullo e, in più, da un ulteriore elemento (di volta in volta la conferma, l’esecuzione, la pubblicità, il decorso del tempo), nel caso delle fattispecie antitrust vietate, l’elemento aggiuntivo sanante assume una matrice eminentemente fattuale. Si tratterebbe di una condicio facti desumibile da un’attenta analisi della situazione di mercato hic et nunc nel quale l’intesa o l’abuso di posizione dominante (che peraltro potrebbero altresì essere oggetto di esenzione) vengono a realizzarsi. 

6. L’emersione di “paradigmi alternativi” del diritto delle restituzioni nell’ottica di prevenire gli abusi di mercato. 
Le più recenti regole rinvenibili nei Codici di settore (Codice del consumo e Codice delle assicurazioni private), per esempio in tema di recesso del consumatore o di nullità del contratto di assicurazione, se confrontate con i princípi restitutori generali delineati nel Codice civile, introducono alcuni elementi di discontinuità rispetto al passato. Ne deriva la centralità di un dibattito teso oggi a verificare l’opportunità di affiancare al modello restitutorio classico – facente leva sulla ripetizione simmetrica delle prestazioni eseguite in forza di un contratto nullo e sine titulo – ulteriori “paradigmi alternativi” del diritto delle restituzioni. A ciò si correla il dato della differenza giuridica tra Paesi come l’Italia e la Francia, ove vige un modello sostanzialmente unitario incentrato sulla disciplina dell’indebito (art. 2033 ss. c.c.), e la Germania, ove invece il sistema delle restituzioni si bipartisce in uno, più generale, dell’ingiustificato arricchimento (Bereicherungsrecht) e in uno, più circoscritto, della risoluzione (Rücktritt) e del recesso (Widerruf) dai contratti dei consumatori (
). 
In questo contesto, i nuovi rimedi restitutori previsti nella legislazione consumeristica si connotano per la rottura evidente della classica simmetria dell’obbligo bilaterale di restituzione delle prestazioni effettuate: si pensi, a mò di esempio, alla norma di cui all’art. 167, comma 2, c. ass., la quale – con evidente funzione sanzionatoria dell’impresa assicuratrice non autorizzata – commina la nullità del contratto assicurativo e l’obbligo restitutorio ex uno latere dei premi corrisposti (con possibilità di retentio invece degli indennizzi) in favore del consumatore. Il rimedio restitutorio è chiaramente funzionale a garantire la tutela del contraente debole ancora una volta valorizzando le esternalità e il contesto di mercato nel quale il contratto (assicurativo) si colloca. In prospettiva inversa una pronuncia della Corte di giustizia UE ha stabilito l’assenza di un obbligo a carico del consumatore – in caso di recesso da un contratto a distanza – di indennizzare il venditore per l’uso della merce acquistata, salvo che il consumatore stesso abbia fatto un uso del bene incompatibile con i «princípi di diritto civile» (buona fede o arricchimento senza causa) (
). Ciò dimostra l’attitudine della stessa giurisprudenza a trovare soluzioni applicate alle obbligazioni restitutorie considerevolmente diverse le une dalle altre, mai predefinite in maniera monolitica, in alcuni casi aderenti alla logica della perfetta simmetria, in altri casi invece contraddicendo totalmente tale simmetria a favore di una soltanto delle parti del rapporto. 
Dinanzi ad un tale fenomeno non ci si può allora arrestare ad una mera descrizione strutturale del fenomeno, ma si dovrà esplicitare come e perché il modello restitutorio adottato dal legislatore sia funzionale a proteggere l’interesse di una delle parti. Così da verificare nel caso concreto l’assunto che oggi anche il diritto delle obbligazioni restitutorie deve aprirsi ad una valorizzazione degli interessi rilevanti in quanto inciso e conformato alla luce di tali interessi maggiormente meritevoli. 
7. Verso un diritto civile (regolatorio) dell’economia: rilievi conclusivi. 
Le poche suggestioni tracciate consentono di convalidare l’utilità di una rilettura degli istituti tradizionali del diritto civile alla luce delle dinamiche concrete di mercato soprattutto dinanzi all’opinione che i congegni privatististi (c.d. private enforcement del diritto della concorrenza) non possano essere serventi rispetto all’obiettivo della regolazione del mercato (
). Viceversa, benché più responsabile diventi il ruolo dell’interprete, può dirsi definitivamente acquista la consapevolezza dell’efficienza regolativa del diritto privato, in un processo osmotico che vede il mercato sagomato alla luce della disciplina del contratto e la disciplina del contratto osmoticamente conformata dal mercato (
). 
Sembrano dunque maturi i tempi per ridimensionare letture separate e settoriali del diritto della concorrenza rispetto ai princípi e alle regole civilistiche di base, nel contesto di un più moderno ed efficiente diritto civile dell’economia, letture che in passato hanno preso avvento proprio per timore delle visioni funzionalistiche, in quanto poste a presidio dell’autonomia privata come dogma, come valore a sé stante in grado di imporsi al di fuori di ogni logica di equità, di meritevolezza e promozione dei diritti e delle situazioni dei soggetti più deboli dei rapporti giuridici. L’intreccio tra interesse privato e interesse pubblico, regole del mercato e valori della persona, diventa al contrario guida per l’interprete per realizzare quell’utilità sociale alla quale anche il fenomeno dell’autonomia e dell’economia deve inevitabilmente ispirarsi (
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